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Fuga da Thatcher 
MARTIN JACQUES 

L e dimissioni a sorpresa del vice primo ministro 
Geoffrey Kowe hanno messo In crisi il governo 
conservatore. Howe era l'unico membro soprav­
vissuto della prima amministrazione della sigi» 

^ ^ ^ _ ra Thatcher eletta nel 1979. Nel corso di tutto 
l'ultimo decennio A stato un membro anziano 

del governo, rivestendo oli incarichi di cancelliere dello 
scacchiere (ruolo nel quale ha posto le basi della strategia 
monetaria thalcheriana) e In seguito di segretario degli 
Esteri. Fu durante I espletamento di quest'ultimo incarico 
che emersero per la prima volta le tensioni tra lui e la sono­
ra Thatcher a proposito dell'Europa, divergenze culminate 
un armo fa conia rimozione di Howe Da allora, I rapporti 
tra i due sono ulteriormente peggiorati, al punto che quasi 
non si rivolgevano più la parola. 

La causa immediata delle dimissioni di Howe è stata l'ai-
Stasamento preso dalla Thatcher alla Camera dei Comuni 
suTracentt vertice della Cee La Thatcher ha difeso la posi­
zione assunta a Roma, dove si A trovata Isolata sull'unione 
monetaria, nei termini più vigorosi, gloriandosi del proprio 
itoUmento • denunciando gU altri capi europei nei termini 
pn espliciti. E anzi, tale A stata la foga della sua esibizione 
che alcuni commentatori politici hanno avanzato l'ipotesi 
che potrebbe perfino Indire elezioni generali e appellarsi al 
paese sulla questione dell'Europa. 

Le dimissioni di Howe sono un duro colpo per il governo. 
Non soltanto egli era il membro più anziano, a parte il primo 
ministro: le sue sono solo le ultime di tutta una serie di di­
missioni provocate dalla questione europea La prima vitti-

• ma fu Michael Heseltlne. al tempo segretario della Difesa, 
che durante il secondo mandato del governo si dimise sul 
problema Westland: se si dovesse adottare una soluzione 
americana o europea alla malandata Industria britannica 
degH elicotteri. Poi. appena un anno la, Nigel Lawson. can-
cenere dello scacchiere, si dimise per il mancato appoggio 
del governo, in quella fase, alla partecipazione della Gran 
Bretagna al meccanismo europeo che regola l tassi di cam­
bia l a vittima successiva tu il ministro dell'Industria Nicho­
las Mdtey che. a differenza degli altri due, A fieramente na-
tionillsta e antieuropeo Fu costretto a dimettersi quest'e­
state In seguito a dichiarazioni rilasciate In un'intervista sulle 
motivazioni della Germania e sulle sue ambizioni in Europa. 

Le dimissioni a catena lasciano il governo apparentemen-
te dMso. Impoverito ed esposto agU incidenti. Il margine del 
laburisti sui conservatori nei sondaggi di opinione ha ripreso 
a crescere e cresce la preoccupazione tra I parlamentari to­
ry. 

Quando all'Inizio del mese scorso II governo decise final­
mente di portare la Gran Bretagna entro il meccanismo di 
cambio europeo, si ipotizzò che all'interno del governo fos­
se stato trovato un qualche accordo sul suo approccio alla 
questione europea. Fino a quel momento la principale fonte 
di divisione era costituita proprio da questo punto. Ma la ba­
ruffa sull'unione monetaria scoppiata al vertice di Roma ha 
riaperto tutte le vecchie ferite. E chiaro che l'adesione al 
maccanisrno di regolamentazione dei tassi di cambio non 
rappresentava un mutato atteggiamento del primo ministro, 
ma solo un'accettazione di malavoglia dell'Inevitabile, tra 
crescenti timori degli effetti sulla sterlina, Insieme con I) desi-
detto, parmodvt dipolitica Interna, di vedere una riduzione 
>vM tatti tffatsretse che l'adesione ha aebHamehtecortsen» 
jttto •> 
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• W sua posizione al vertice di Roma e poi alla Ca-
• mera del Comuni, la signora Thatcher ha mo-
• ^ strato la sua implacabile opposizione all'unto-

" " " " ^ ne monetarla. Questo non soltanto lascia la 
Gran Bretagna pericolosamente Isolala all'Inter­

no detta Comunità europea, ma divide anche profonda­
mente II partilo tory. 

Cosa pia Importante. A dubbio che la pubblica opinione 
, segua la signora Thatcher. È vero che la società britannica A 

tona il paese membro che rimane più riluttante sull'integra­
zione europea. Eppure, si A verificato un costante sposta­
mento dett opinione pubblica britannica verso una pojizlo-

> rtepiOnioauropmnelcoisodagUannlC4tanta.Nall98l.il 
53* ara favorevole a un'Europa più integrata, oltre il 20% 
meno della media della Comunità europea. Oggi ad appog­
giare una maggiore integrazione A il 71%, solo II 9% meno 
della media europea. 

Nel frattempo, l'ultima crisi ha riacceso le ipotesi che 
qualcuno potrebbe sfidare la signora Thatcher quando, nel 
cono del mese, ci san l'elezione per la leadership del partt-

< to conservatore. Un anno fa ebbe l'opposizione, per la ori-
ulna vota, di quatto che si sapeva un candidato di comodo: 
' qualcuno (Star Anthony Meyer. per la precisione) che non 

aveva alcuna prospettiva di vittoria ma che serviva a verifica­
re la opinioni tra 1 parlamentari tory. In quel caso, fu «conni-

1 io clamorosamente, e la cosa ebbe l'ef letto di scoraggiare 
una candidatura più seria come quella di Michael Heseltine, 
fax segretario alla Difesa. Stavolta A possibile che un candi­
dato pio serio possa correre il rischio, e la persona pio pro­
babile rimane Heseltlne. 

0 futuro politico detta Gran Bretagna appare oggi più ro di quanto sia mal stato da quando la signora Trial-
fu eletta per la prima volta, nel 1979. La sua presa sulla 

leadership tory non A mal stata più tenue Anzi, I tory potreb­
bero perfino affrontare la prossima battaglia elettorale con 

* un nuovo leader. Mentre le prospettive di vittoria del Labour 
appaiono sempre più favorevoli, soprattutto se la signora 
Thatcher insiste nel suo atteggiamento politico 

(traduzione dì Bruno Amato) 
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«Pasolini e Sciascia hanno intuito la menzogna 
di Stato, le insondabili oscurità del Palazzo» 

Todo modo è realtà: 
la De divorò Moro 

e. 1618 del 14/12/198» 

La direzione dell'Unita non garantisce 
- lapubbUcarionedegUanicoB non richiesti 

• • MILANO. In una delle ul­
time tavole di Altan, U soli­
to omino triste, col naso a 
proboscide, dicci «CI sono 
momenti storici che a uno 
gli piacerebbe di poter di­
re: lo non c'ero». Condivi­
de? 
«SI, preferirei Perché In fondo 
dovremmo sentirci un po' re­
sponsabili di do che A accadu­
to Per non essercene accorti. A 
un grosso scacco per I cronisti 
di latti pubblici. Anche uno 
scrittore lo A Eppure ci sono 
state alcune persone molto 
sensibili che hanno sbattuto la 
testa contro questi muri invisi­
bili. L'oscuro insondabile che 
tormentava Pasolini e Sciascia. 
Anche loro non sapevano, ma 
intuivano». 

Pensare B proprio tempo e 
tidmefttmdeOTrtteUetraa-
le* ma questo nostro tempo 
le sembra ancora •pcntabi* 
le»T 

Abbiamo II dovere di pensare 
quanto a capire ce ne passa 11 
nostro paese ha sfiorato la tra­
gedia e pochi l'hanno avverti­
ta: mi vengono i brividi a pen­
sare che potevamo fare la fine 
della Grecia. Magari con le 
guardie forestali al posto dei 
colonnelli, come suggerisce II 
ridicolo episodio del golpe 
Borgese Odiando parlo di do­
vere, penso soprattutto allo 
scrittore, al narratore, che fa 
uso di un linguaggio logico, di 
comunicazione, legato al con­
testo sociale. Il poeta, cui A 
propria una lingua più sciolta. 
Ubera, lirica, non ha io stesso 
dovere Eppure spesso le parti 
si Invertono I poeti assumono 
questo compito e i narratori 
parlano delle loro aratotele 
£sistenzJaU. Penso, per esehv 
pto a Montato va Quaajmatto. 

tantissime sunorotempa^ 
Forse, più che pensare, uno 
scrittore «sente»- 0 contesto 
cteto circonda. 

Pasolini aveva questa sensibili­
tà intuitiva, al contrario di Scia­
scia che Invece era un logico 
Di lui. Moravia ha detto che 
partiva dalla chiarezza per arri­
vare all'oscuriti del giallo poli­
tico Ora sappiamo, ahimè con 
certezza, che l'oscuriti era nel­
le cose «Todo modo» A per me 
Il libro più importante di Scia­
scia, quello dove arriva al cuo­
re del potere politico in Italia. 
La De A partito che non riman­
da a un'ideologia, ma a una 
metafisica, a una religione. Nel 
libro infatti e A una sorta di 
ascesi mistica alla rovescia, at­
traverso l'abisso che chiama 
I abisso, la Zattera della Medu­
sa, la noce oscura... Quello 
che Sciascia aveva immagina­
to si A avverato, e una delle vit­
time della Zattera della Medu­
sa, del cannibalismo politico, 
A stato quello stesso Moro che 
in parlamento aveva difeso gli 
•omissis» a proposito deUo 
scandalo Lockeed II democri­
stiano che aveva inventato il 
linguaggio oscuro analizzato 
da Pasolini, e che ha poi ritro­
vato una sua verità e chiarezza 
nelle lettere dalla prigione Br, 
quando A caduta la maschera 
ed A rimasto l'uomo. 

Vuol dire che asciasela * ce­

ssa Da qualche settimana, 
questi miei articoli del mer­
coledì sono scritti, anziché a 
macchina, al computer Sto 
imparando Finora metto a 
bilancio nei vantaggi la mag­
giore possibilità dicorregge-
re 11 testo, di spostare frasi o 
parole, di archiviare, ma l'e­
lenco degli inconvenienti A 
più lungo, a) mezzo articolo, 
gii scritto, A Improvvisamen­
te scomparso per un tasto 
cane, incautamente sfiorato 
con le dita, b) 1 tempi di scrit­
tura (per ora, spero) si sono 
allungati; e) ho riprovevoli 
sentimenti di invidia verso i 
figli, che hanno appreso su­
bito. Non so valutare né pre­
vedere quale effetto possa 
avere il nuovo strumento sul­
lo stile e sulla qualità degli ar­
ticoli, lascio la risposta gene­
rale a Umberto Eco, che ha 
scritto cose dotte e intelligen­
ti sull'argomento, e tengo in 
sospeso la valutazione per­
sonale. Metto all'attivo, Infi­
ne, un maggiore interesse 
per il mondo dell'elettronica 
a dei computer. 

Siciliano a Milano, scrittore appartato 
e cultore di una lingua raffinata e anti­
ca. Ma anche sostenitore del narrare 
c o m e impegno a pensare il proprio 
tempo, Vincenzo Consolo, l'autore di 
«Il sorriso dell'ignoto marinaio» e del 
più recente «Le pietre di Pantalica», 
edito da Mondadori, parla del male 

DALLA NOSTRA INVIATA 

pttatod'esaere profetico? 
Sciascia A une di quei casi, rari 
in Italia, di persona abituata a 
ragionare. GII veniva da una 
stona, tipica della zona delle 
zolfatare dell'agrigentino dove 
era cresciuto, e dove era molto 
viva l'epopea del circolo, della 
piazza Cioè l'attenzione e la 
critica dei fatti pubblici, il biso­
gno di superare l'ambito e la 
religione della famiglia (che A 
forse il vero mila italiano), per 
sentirsi parte di una società, di 
un contesto II circolo di Scia­
scia a Recalmuto A l'Unione, 
nato dalla ricomposizione di 
una rottura tra operai e pro­
prietari terrieri, che di vita a un 
comune statuto, una costitu­
zione metaforica, che segna la 
nascita della società civile. An­
che Verga aveva dietro questo 
mondo, anche sa ti suo era un 
circolo di nobili, dove si gioca­
va a carte e si guardavano le 
belle donne Fu a Milano, nel 
1872, che Verga si trovò da­
vanti al conflitto-delia prima ri­
voluzione Industriale Italiana 
Lui, uomo del profondo sud, 
non capiva, E tornò narrativa­
mente alle origini, alla cappa 
stagnante a Immobile della Si-

.clUafriirtffle. Ma eonMwmsti 
comptetamente nuovi 

^^nofreraBJe i 
detta Slcttla abbia sostenuto 

•ara dlSdasda* DI n vengo­
no votgtiémh cosi vicini 
al reale: a Palermo tatto A 
fsafaagtHabfst» i proprio par-
chttadtUèperduta? 

ANNAMARIA GUADAGNI 

Sciascia diceva che A irredimi­
bile, e oggi verrebbe voglia di 
dire altrettanto dell'Italia. Ma A 
meglio non dirlo Sciascia era 
un radicale, un liberale, non 
un marxista. Aveva molto a 
cuore li rispetto delle leggi, 
delle regole. E se ci sono leggi 
che non possono essere osser­
vate, diceva, vanno cambiate­
la mafia va combattuta nel ri­
spetto delle regole. Per questo, 
A stato scambiato per un nemi­
co Anche Bocca, nel suo libro, 
10 attacca per questo garanti­
smo e non A bello, perchè 
Sciascia non può più difender­
si In Sicilia lo stato ha comin­
ciato a scavalcare le leggi nel 

1893, quando la polizia lasciò 
a terra morti un centinaio di 
zolfatari e contadini O sono 
tanti modi di scavalcare le leg­
gi ed A cosi che al mette fuori 
uso un sistema democratico. 

Prima, mentre parlava di 
Verga, pensavo a lek anche 
let A venato a Milano, ma A 
tornato namttvamente alla 
sua Isola, scrive della Sta­
lla... 

Sono arrivato a Milano nel 
1968, e mi sono trovato In un 
mondo incomprensibile- altro 
che l'Italia del 1872. Da quello 
smarrimento;* dallo spaesa-
jnentodl^ur^ anni; no Impa­
rato che avrettpotula:c«plre 
Milano, e raccontarla, solo tor­
nando narrativamente in Sici­
lia. Sano uno scrittore «vertica­
le", legato atte radici; ««pian­
tato In un altro contesto, senza 
memoria del luogo, mi manca 
11 linguaggio per raccontarlo». 
Del resto, quando parto della 

Sicilia dell'Ottocento dico me­
taforicamente di oggi Anche 
Verga, tornando all'immobili­
smo del capitalismo feudale, 
potè avvicinarsi ai vinti Senza 
di lui non avremmo cognizio­
ne poetica di quel mondo, che 
le indagini sociali di quegli an­
ni andavano descrivendo, fu­
rono le moderne Inchieste sul 
lavoro minorile, che lo porta­
rono a scrivere di Rosso Mal­
pelo, di Jett.il pastore.-

Oggi Rosso Malpelo e Jet) 0 
pastore fanno gli spacciato­
ri, I aabHdtttr, I piccoli 
gangster «he II retateti» de­
gH faterai si sta tagegnanAo 
a perseguire, abbatsaaftì ti 
Hratedettapralbittnsottol 
Mi 

Più che vinti, questi sono ra­
gazzi perduti. Ma restano vitti­
me. Non mi pare che il proble­
ma si possa risolvere con la re-
pressione c'A qualcosa di pro­
fondamente malato in una so­
cietà che manda bambini di 
12-13 anni a spacciare e a spa­
rare 

Pasolini scrisse to tragedia 
deU'Italla contadina, e detta 
sua esilara, travolta dalla d-
vttttM»MtrirJe.Maeolstkr 

"• psasagglorntalta'postilmni-
-atriale «he «ngnliiona con-

,•„. stwaMeatidtail itatinsUna 

Il movimento operalo A stato li­
cenziato. Sf A detto che gli ope­
rai non ci" sono pfc Eppure il 
paese si A retto su questa gran­
de presenza1 e non sappiamo 
ancora cosa verrà dopo. Biso­
gnerebbe fare uria ricognizlo-

•LLIKAPPA 
^vMfJtKW 

dSPefttAHO t w u MAIO—-
RWeWZlON. CHttO)r4FERHIrJO 
L'esistfcMzA w ottoefATo 

Mondo futuro? La lettura 
che ho ricevuto da un mio 
coetaneo, Giovanni Serra da 
Preskxe, provincia di Lecce, 
mi fa pensare soprattutto al 
presente. Egli è stato colpito 
da un Ictus cerebrale destro, 
che gli crea difficoltà di movi­
mento e di espressione Dice 
«avrei tante cose da scrivere, 
ma con il dito della mano si­
nistra mi A molto difficile». 
ma poi trova modo. In una 
fitta pagina dattiloscritta, di 
esprimermi le sue opinioni 
sulla politica («ho non po­
che perplessità, ma II popolo 
lavoratore, onesto, ha tanto 
bisogno di un partito forte 
come il nostro»), e di chie­
dermi un'Informazione- «Ho 
dlntto o no a una carrozzella 
elettronica, che mi servireb­
be per poter uscire di casa?» 

Gli ho mandato la Gazzet­
ta Ufficiale del 31 maggio di 
quest'anno, dalla quale risul­
ta chiaramente che la «car­
rozzina elettrica a quattro 
ruote, con cornando di guida 
elettronico a destra o a sini­
stra» A compresa fra le prole-

IERI E DOMANI 

si dovute dal servizio sanita­
rio, ho poi nftettuto sulle pro­
spettive delineate da Marco 
Somarvico (Tempo medico 
del 30 settembre 1990), do­
cente del Politecnico di Mila­
no, secondo il quale «le pro­
tesi Informatiche eclisseran­
no gli handicap fisici». 

Le possibilità esistono. Nel 
lavoro, vi sono programmi e 
strumenti capaci di far ap­
prendere ed eseguire molte 
attività con un minimo di 
motilità Nella comunicazio­
ne, si possono perfino supe­
rare gii handicap psico-sen­
soriali di chi non riesce a di­
stinguere o articolare i lin­
guaggi basati sull'alfabeto, 

oscuro della Repubblica: «L'insonda­
bile che tormentava Pasolini e Scia­
scia. Anche loro • dice - non sapeva­
no, ma avevano intuito». Verità e uso 
della menzogna, informazione-spetta­
colo, familismo mafioso e senso dello 
stato, nuove mutazioni e baby-killer 
allo sbaraglio... 

ne per sapere cosa resta di 
quella umile Italia 

Secondo lei qua! A II segno 
coonesta nuova mutazione? 

Direi che A la sostituzione della 
verità con qualcosa che gli so­
miglia Con qualcosa di artifi­
cioso che va a sostituire il vero 
che non c'A più Succede In 
politica, nell'arte, nella religio­
ne persino. Tutto si esterioriz­
za all'insegna dello spettacolo, 
diventa chiassoso e volgare 
Anche In letteratura trionfa 
qualcosa che sembra ma non 
A. e 1 grandi scrittori italiani 
(Pasolini, Morante, Sciascia, 
Moravia, Calvino) ormai sono 
morti 

Pensando att'ultimo Calvi­
no, quello delle «Lezioni 
americane», viene voglia di 
chiedere anche lei: che cosa 
te preme CU salvare In vista 
del Duemila? 

La verità, la capacità di lottare 
contro la finzione, che A il se­
gno della nostra epoca. 

Partiamo detta raenzogna, 
allora, tornando al lato 
oscuro della Repubblica, 
Non «redo che al tempo del 
cardinale Marrarlno al raen-
ttsse di meno. Oggi A pia fa­
cile saperlo, basto aprire II 
giornale: che differenza fa? 

Sembrerebbe nessuna. In una 
società morale, chi ha mentito 
andrebbe dimissionato Mi pa­
re che l'uso della menzogna 
sia largamente accettato. Il 
guasto peggiore A l'assuefazio­
ne al negativo Viene in mente 
un proverbio mafioso la pena 
mia non A che rubino, A che io 
non ne faccia parte. Ci si abi­
tua a tutto Migliala di persone 
hanno visto in tv il processo di 

, Catanzaro per la strage d>ptaz-
o-miSpntana. ma ««^b^npn .. 

sappiano più se A realtà o fin­
zione £ uno degli efletti della 
società dei media Ha ragione 
Arbasino quando parla di pae­
se onirica 

Lei parlava di una «religione 
detta famiglia», che corrode 
la società dvtte, come di uà 
male storico del paese. Cre­
de che 11 farnlttsiao abbia 
vinto? 

Non amo le generalizzazioni 
antropologiche, non mi piace 
dire- gli italiani sono cosi Ma 
ho in mente l'italiano trapian­
tato in America dell'ultimo film 
di Scorzese, che rappresenta 
bene parametri culturali e 
mentali che hanno prevalso 
bravi ragazzi capaci di com­
mettere atrocità, ma pronti a 
tornare a piagnucolare sul ven­
tre della madre Spietati, ma 
che vogliono la pasta al sugo, 
fatta da mamma. 

L'ultimo grande affresco di 
Pasolini sul mail del Palazzo 
A un film terribile, «Sali». U 
però le vittime si salvavano, 
erano tnnoccntt. Lei vede 

T - i -

WOVANNIBBRUNQUU 

sé? 
CI sono ancora tante persone 
che non hanno perso la fede 
nel giusto Q sono tante inso­
spettabili energie persino in Si­
cilia C'è un verso di Lucio Pic­
colo che amo molto «Le can­
dele bruciano e nulla è perdu­
to ancora» 

Benvenuto, 
amico computer 

Intervento 

Caro Macaluso, 
perché ti senti «onorato» 
di formare una corrente? 

RICCARDO TERZI 

D evo qualche 
parola di 
chiarimento a 
Emanuele 

•»•»••»••••••» Macaluso, 
che ha voluto 

cogliere l'occasione di un 
mio articolo su Rinascita 
per approfondire la di­
scussione intorno ai nostri 
rapporti cori il Psi. Lo vo­
glio innanzitutto ringrazia­
re per l'attenzione e so­
prattutto per ta correttezza 
con cui la discussione A 
stata da lui impostata. E 
non ho nessuna difficoltà 
a sottolineare come un 
fatto positivo i molti punti 
di convergenza che ven­
gono messi in luce. Non 
sto cercando in modo 
capzioso e strumentale ra­
gioni di differenziazione e 
di polemica, e se da un 
confronto ragionato nel 
merito dei problemi politi­
ci risulta un arco di con­
vincimenti comuni, tanto 
meglio per tutti. 

Io ho preso le mosse da 
una discussione, ormai 
lontana, che si svolse nel 
partito alla fine degli anni 
70, e mi sono permesso dì 
rivendicare con un po' di 
testardaggine, una coe­
renza personale. Ricordo 
che Macaluso fu uno dei 
pochi, allora, che si dimo­
strò interessato a discute­
re dette posizioni politiche 
che venivo esponendo, a 
differenza di tanti altri «ri­
formisti» che vedevano 
l'alternativa come il fumo 
negli occhi Storie passa­
te, certamente. Ma pro­
prio in quegli anni, dopo il 
congresso di Torino del 
Psi. quando la nuova diri­
genza emiliana era anco­
ra agli Inizi e non aveva 
ancora compiuto una 
scelta definitiva di strate­
gia, le condizioni per una 
rjolrtìca di alternativa era-
mi le più favorevoli 

"mutato èndél tutto eviden-' 
te. Per errori nostri anche. 
Su questo punto non con­
divido l'analisi politica di 
Macaluso, che mi sembra 
rovesciare la realtà dei fat­
ti e avvertire oggi una crisi 
strategica della politica di 
Craxi, che esiste si poten­
zialmente, ma non ha an­
cora determinato nessuna 
rottura del patto di potere 
che lega il Psi a) dorotei-
smo democristiano. Ed A 
evidente il tentativo del Psi 
di utilizzare la crisi inter­
nazionale del movimento 
comunista per Impostare i 
rapporti con il nostro par­
tito nel senso di una pro­
pria egemonia politica e 
culturale, fino al punto di 
togliere preventivamente 
qualsiasi legittimità ad 
una nostra ricerca autono­
ma 

E allora deve essere 
chiaro che la prima essen­
ziale condizione per la ri­
presa di un dialogo unita­
rio A il ripristino di condi­
zioni politiche di recipro­
ca autonomia e di recipro­
co rispetto. Non A sconta­
to E non A dato per 
acquisito che davvero tutti 
si sia d'accordo di rispon­
dere in questo modo al­
l'offensiva dell'imita so­
cialista» Tanto A vero che 

qualcuno si è affrettato ad 
applaudire il discorso di 
Craxi a Brescia Qualche 
sprovveduto7 Bene, lo si 
dica, dando battaglia con­
tro posizioni di subalterni­
tà che più volte si manife­
stano e che introducono 
nel nostro dibattito un cli­
ma di diffidenza 

lo prendo atto che Ma­
caluso dice cose diverse e 
che in modo molto netto 
esclude una prospettiva di 
unificazione, consideran­
dola senza mezzi termini, 
come un errore politico 
da respingere 11 problema 
A quello di dar vita ad «una 
formazione del tutto auto­
noma dal Psi, ma non 
contrapposta ad essa an­
che se in forte competizio­
ne sugli indirizzi e i tra­
guardi da assegnare alla 
sinistra». Sono pienamen­
te d'accordo. 

Quanto infine agli indi­
rizzi culturali e ideali del 
nuovo partito, A evidente 
che II riferimento alla tra­
dizione socialista A un ele­
mento essenziale, un dato 
costitutivo delta nostra 
storia. Ma mi sembra al­
trettanto evidente che per 
essere davvero all'altezza 
dei problemi di questo 
passaggio d'epoca non 
possiamo vivere con la 
rendita delle tradizioni 
pur nobili del pensiero so­
cialista, ma dobbiamo es­
sere impegnati in uno 
straordinario sforzo di in­
novazione del pensiero 
politico. 

I n questo senso 
il riformismo 
non può essere 
un approdo, 

«•«• come se si trat­
tasse semplice­

mente d'attingere ad una 
elaborazione già compiu­
ta e pienamente adegua­
ta, ma è-etrio un -puntcr 
tfaytà0» Jt«» indrcaz.tone, 
di metodo a partire della' 
quale dovremo mettere a 
punto un programma po­
litico capace davvero di 
incidere nelle contraddi-
zkwl del nostro tempo. 
Forse siamo d'accordo 
anche su questo Ma allo­
ra perché il compagno 
Macaluso «si onora» di far 
parte della corrente rifor­
mista e rivendica l'auto­
nomia di quest'area del 
partito? Da dove viene la 
necessità di un'organizza­
zione separata? Se non si 
tratta solo di un'operazio­
ne di cucina intema, van­
no rese esplicite le ragioni 
politiche. 

E comunque questo fat­
to, l'esistenza eroe di una 
corrente organizzata, che 
Sta nella maggioranza ma 
non si identifica con la 
maggioranza, che agisce 
con proprie logiche e con 
una propria solidarietà in­
tema, non è l'ultima ragio­
ne delle tensioni che ai so­
no prodotte nella vita in­
terna del partito, lo co­
munque sarò l'ultimo a ri­
lasciare patenti e a consi­
derarmi l'interprete di 
un ortodossia di partito. 
Vorrei solo una discussio­
ne chiara, senza logiche 
di gruppo, senza schiera­
menti precostituiu 

facendo ricorso al cinese. Si, 
al metodo degli ideogrammi, 
opportunamente adattato, 
nel quale ogni segno ha una 
corrispondenza con la cosa 
o col concetto che si vuole 
esprimere. Sull'onda dell'ot­
timismo tecnologico, Somal-
vico ha dichiarato «Lo scopo 
A di cancellare la figura del­
l'handicappato tisico. In una 
società informatica, il disabi­
le non avrà praticamente più 
alcun ostacola Sarà la vitto­
ria dell'elettronica sulla mec­
canica, e non esisterà più la 
discnminazione attuale». 

Vedo che spesso, purtrop­
po, la figura dell'handicap­
palo viene cancellata in altro 
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modo, ignorando i suoi dlnt-
ti. temo infatti che sia più fa­
cile perfezionare 1 computer 
che annullare I pregiudìzi. Vi 
sono però almeno due van­
taggi uno pratico, vissuto da 
tanti che, con mezzi elettro­
nici, possono moltiplicare le 
loro facoltà, destinate altri­
menti a restare minorate, l'al­
tro culturale la scomparsa di 
molti alibi alla discnminazio­
ne 

E per noialtri, che ci consi­
deriamo normali? Possiamo 
prevedere che cresca l'intelli­
genza, oppure A vero il titolo 
Il computer rende scemi?, che 
un giornale diede alla crona­
ca del Congresso mondiale 

sull'Intelligenza artificiale? 
Per il mio futuro personale, 
non lo escludo spero solo, in 
questa deprecabile eventua­
lità, di accolgamene subito, 
o di avere da voi lettori un se­
gnale preococe, che mi con­
senta tempestivi nmedi L'In­
telligenza collettiva, cioè la 
capacità sociale di affrontare 
problemi complessi, A certa­
mente cresc iuta con l'uso dei 
computer Questo A accadu­
to anche per i singoli, ma vi 
sono alcuni inconvenienti 
Uno è la tendenza a fidarsi 
ciecamente dette abilità in­
terpretative che sono incor­
porate nel programmi, depri­
mendo la propria curiosità e 
capacità intellettuale. L'altro 
A la polarizzazione del lavoro 
(e del potere) da una parte 
pochi che sanno e che crea­
no, dal lato opposto molti 
che compiono mansioni 
umili, puramente esecutive. 
Infine disturbi di vario gene­
re, alla vista e ad altre funzio­
ni, per chi lavora molte ore al 
computer. Ho sentilo docu­
mentate relazioni su questo 

tema a Stresa, in ottobre, al 
53° Congresso nazionale di 
medicina del lavoro, dedica­
to appunto a La salute nel la­
voro d'ufficio. Ho pensato 
che, per quanto si Inventino 
apparecchiature perfeziona­
te, chi deve lavorarci A sem­
pre in coda ai pensieri di chi 
le fabbrica e le dispone nel­
l'azienda, e di chi organizza 
11 loro uso almeno finché la 
mano d'opera (le dita d'ope­
ra, si può ormai dire) non 
faccia sentire il suo peso nel­
la progettazione e nell'orga­
nizzazione del lavoro 

Comunque- benvenuto, 
amico computer* Comincio 
ad apprezzarti più diretta­
mente. C'A un sentimento, 
però, che non riesco a spie­
garmi Ho ietto che Kaspa-
rov, prima di affrontare nel 
mondiale il suo eterno rivale 
Karpov. ha vinto due volte 
consecutive contro il compu­
ter da scacchi più perfezio­
nato Onora costruito Ne so­
no stato contento, non so 
perché. 
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